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Renata premia il dalemiano Velardi

INDISCRETO A PALAZZO

di Matteo Mion

Egregio Presidente Ciampi,
perdonil’onereel’onoredirispon-
dere al Suo editoriale apparso su Il
Messaggero di giovedì dal titolo
«Ma noi che cosa siamo stati capa-
ci di dare ai nostri giovani?». Rien-
tro, infatti, in quella generazione
di trentenni-quarantenni a cui Lei
rivolge l’interrogativo e che do-
vrebbe essere pervasa di un valore
civile forte e avvolgente grazie -
sempre a suo dire - al binomio in-
scindibile istituzioni-valori.

Bene, Signor Presidente, provo
a fugarle rapidamente ogni dub-
bio, rammentando le fondamenta
del palazzo del futuro su cui la mia
generazione ha costruito la pro-
pria vita e le proprie famiglie. Lo
Stato ci ha fornito un’educazione
scolastica per opera di professori
sessantottini e libri di testo a senso
unico:da una parte la Nato, gli Usa
alfieri dello spietato libero merca-
to a cui non veniva riconosciuto
nemmeno il merito della Libera-
zione perché - secondo le demen-
zialità scolastiche patrie - fu opera
di qualche sparuto gruppo di eroi
arroccati nelle montagne. Dall’al-
tra la Resistenza rossa: questo me-
raviglioso mito nazionale con cui i
prof di storia ci masturbavano le
meningi sino all’orgasmo annua-
le del 25 aprile.

Personalmente riuscii a uscire
indennedallavaggiodicapo licea-
leperché peravereilpiattoin tavo-
laeroobbligatodamiopadrealeg-
gere il signor Montanelli che pagò
con le pallottole rosse le sue idee.
Poi venne l’università che oltre al
titolo di dottore in giurisprudenza
mi consegnò oltreogni ragionevo-
le dubbio una certezza: l’assenza
dimeritocrazianelleistituzioniita-
liane. Poi per chi, come il sotto-
scritto,sceglievadisostenerel’esa-
me di accesso alla professione fo-
rensec’era l’opzione di andarsene
nelle corti d’Appello meridionali
ove il successo era garantito, men-
tre al Nord due terzi dei candidati
venivano bocciati.

Nel frattempo era crollato il Mu-
ro di Berlino, il comunismo, la sto-
riadimostròcheicompagniaveva-
no sbagliato tutti anche nella Sua
Livorno. L’ideologia era sconfitta,
manellanostraItaliettaresiduava-
noipostumidiquestoanacronisti-
co delirio collettivo: il posto fisso,
il salario sociale, le lotte sindacali.
Lei dirigeva la Banca centrale e
stampava moneta per alimentare
con l’inflazione gli ultimi vagiti di
questo sproloquio ideologico. Poi
siruppel’equilibriopoliticogaran-
te di tanta improvvidenza e venne
un imprenditore della televisione
a insegnarci qualche regola nuo-
va: in primis quella dell’olio di go-
mito e della certezza che l’unico
posto garantito di cui disponiamo
è un loculo al camposanto. Com-
battuto,minacciato,assediatodal-
le procure tenne duro e così anche
lecaseeditricirossefuronocostret-
teaintrodurreunbreveparagrafet-
to sulle foibe. Diventò di dominio
pubblico il fatto che un magistrato
non è un principino intoccabile a
cuidobbiamofareleriverenze.Sil-
vio ci diede la consapevolezza che
un’alternativa alla lobby cattoco-
munista era possibile e che la Car-
tacostituzionale, oltreaessereuti-
lizzata a proprio tornaconto da chi
percinquant’anniavevaoccupato
ogni seggiola, era obsoleta e pote-
va essere modificata. Provò l’ulti-
mo colpo di coda il vecchio siste-
mapermanogiudiziaria,disorien-
tando ulteriormente le già massa-
crate giovani generazioni incerte
seilgovernodelPaesespettasseal-
leprocureoall’esecutivodelegitti-
mato dall’intercettazione quoti-
diana. Il repulisti dei pm fu pretta-
mente ideologico: da Priebke ad
Andreotti, da Fazio a Berlusconi.

All’ultima risposta di quelle isti-
tuzioni e al loro ultimo portavoce
da stadio rosso Antonio Di Pietro
hannoreplicatoqualchegiornofa-
glielettori diognigenerazionecon
un plebiscito per Silvio Berlusconi
e la Lega.

SperodiaverLefugato ognidub-
bio...

Quanti pensieri per Morgando

E Maroni scarica musica dal web

Le poltrone last minute del vice Marrazzo

Pure gli albergatori
fanno la cresta
sul bilancio di Napoli

Così il Pdl Cazzola
pesca tra i ricordi
la storia della Cgil

✒

Ma quale meritocrazia. In Italia i fon-
di statali per la ricerca scientifica in cam-
po medico sembrano distribuiti in base al
clima. Più un’università può assicurare
invernimitiedestatiassolateaisuoi medi-
ci ricercatori, più è premiata dallo Stato. E
così succede che la facoltà di medicina
della Statale di Milano, che il Censis pone
al primo posto tra tutti gli atenei italiani
per la produttività scientifica, riceva poco
più della metà dei finanziamenti che van-
no alla Sapienza di Roma, che nella stessa
classifica è invece al tredicesimo posto.
Sarà colpa della nebbia?

A dare l’idea dell’assurdità del sistema di
ripartizione dei «Prin» (fondi per il finan-
ziamentodei programmidiricercadi inte-
ressa nazionale, gestiti dal ministero del-
la Pubblica istruzione) ci ha pensato il
Corriere della Sera, che ha incrociato i da-
tidella produttività scientificadelle facol-
tà (ricerca Censis) con i finanziamenti ot-
tenuti da Roma. Il risultato è sconcertan-
te: gli atenei del Centro e del Sud, nono-
stanteproducanomediamente moltome-
no in termini scientifici di quelli setten-
trionali, ricevono più soldi di tutti. E così
se Milano incassa la metà dei fondi della

Sapienza (1,23 milioni a fronte di 2,38 mi-
lioni), l’università di Torino, secondo po-
lo scientifico per produttività, riceve la
metàdei finanziamenti che vannoallaFe-
derico II di Napoli, che nella classifica
Censis si piazza appena undicesima ma
in quella dei finanziamenti occupa il se-
condo gradino del podio.
Nonè tutto:più diMilano e Torino ricevo-
noanche le università diRoma TorVerga-
ta (terza per destinazione dei fondi pub-
blici), di Siena, di Firenze e di Bologna;
tutti poli scientifici meno produttivi della
Statale, ma per lo Stato più meritevoli di

danari. Altro mistero, il caso delle univer-
sità di Padova e di Brescia, che dal basso
dei loro miseri 850mila e 720mila euro ri-
cevuti ogni anno dal ministero battono di
gran lunga in produttività scientifica le
tre università più «ricche».
Nell’attesa che qualcuno sveli le logiche
dietroaquesto paradosso,una considera-
zione sorge spontanea: l’Italia, che nella
ricerca scientifica investe appena l’1,2%
delPil (controunamediaUedell’1,9%, da-
toche cipone dietro aSlovenia,Repubbli-
ca Ceca e Portogallo), non è certo il Paese
che può permettersi questi sprechi. Per-
ché se i 16 miliardi che Roma dedica ogni
anno allo sviluppo scientifico (rispetto ai
60 miliardi della Germania o ai 40 della
Francia) sono spartiti seguendo logiche
clientelari, la tanto denunciata fuga dei
cervelli non potrà che continuare. Forse,
alla luce di questi dati, cambierà destina-
zione. Non più all’estero, ma al Sud.

MaPf

IL MINISTRO PROVOCA SUI DIRITTI D’AUTORENOMINATO «SPIN DOCTOR» DALLA POLVERINI

IL COMICO PRENDE DI MIRA IL PRESIDENTE DELLA CAMERA SEDUTO IN PLATEA

COMUNE TRUFFATO IL SAGGIOLE SPINE DEL SEGRETARIO PD DEL PIEMONTE

NUOVI CONTRATTI PERFINO DOPO IL VOTO

A Napoli è primavera, mapio-
vesulbagnato.Duealbergatoriso-
no stati arrestati dalla Guardia di
finanzadelcapoluogo:sonoaccu-
sati di avere truffato 2 milioni e
mezzo di euro ai danni delle già
disastrate casse del Comune. In
sostanzaidueimprenditoriavreb-
bero falsamente attestato di avere
ospitato nei loro hotel 250 sfollati.
Il procuratore aggiunto France-
sco Greco, coordinatore della Se-
zione reati contro la pubblica am-
ministrazione, ha bacchettato il
Comunedi Napoliper«la carenza
di controlli da parte delle struttu-
re preposte, situazione che ha si-
curamente agevolato la perpetra-
zione dei reati». Insomma, con
l’amministrazione comunale ret-
ta da Rosa Russo Iervolino pare
che basti presentare il conto per
passare all’incasso: tanto chi de-
ve controllare non controlla. E il
debito sotto il Vesuvio cresce.

CSpa

Stava forse parlando con Mercedes
Bresso, l’ex zarina ancora furibonda per la
fresca sconfitta elettorale? Oppure era in
linea con il sempre più irrequieto sindaco
di Torino Sergio Chiamparino, smanioso
di scalare i vertici nazionali del Pd?

Disicuro noneradi buonumore il segre-
tario piemontese dei democratici, Gian-
francoMorgando,avvistatosolosolettoie-
rimattinanellacentralissimapiazzaSolfe-

rino a Torino, con un’espressione più scu-
ra che accigliata e telefono cellulare incol-
lato all’orecchio. Dal punto di vista politi-
co non è sicuramente un bel momento per
l’ultimo allievo dell’ex ministro democri-
stianoDonatCattin,semprepiùindifficol-
tà nella Torino paragonata al villaggio di
Asterix, cioè l’ultimo ridotto di un Partito
democratico accerchiato, in Piemonte, da
Pdl e Lega.

Un ex comunista al servizio d’una post-aennina.
L’ennesimo valzer di Claudio Velardi (nella foto) lo
porterà a svolgere il ruolo di consulente strategico per
laneogovernatricedellaRegioneLazio,RenataPolve-
rini, come anticipa il sito Primaonline.it. L’esperto di
comunicazione politica, considerato un dalemiano
doc, s’è confermato in campagna elettorale un asso
nella manica per l’ex sindacalista Ugl, riuscita a supe-
rare Emma Bonino a suon di consensi. Per il tandem
degli opposti Velardi-Polverini, tuttavia, comincia
oralasfidapiùcomplicata:gestireil rapportocoi citta-
dini mentre si è al comando e affermarsi negli equili-
bri interni della stessa maggioranza di centrodestra.

✒

Roberto Maroni nasconde un profilo
da «pirata» davanti al pc? Confessa il mi-
nistro dell’Interno: «Non passo una gior-
nata senza musica. La ascolto al Ministe-
ro, in aereo con l’iPod e, a volte - ribadi-
sce ancora in una circostanza -, la scarico
gratis dal Web». Un’abitudine quest’ulti-
ma, spiega l’esponente leghista su Pano-
rama in edicola oggi - che è però «una
provocazione, perché credo che la solu-
zione non sia quella francese di tagliare il
collegamento a chi scarica illegalmente
canzoni.La soluzioneècreareunsitodo-

ve i ragazzi possano scaricare brani i cui
diritti d’autore sono garantiti da uno o
più sponsor». Un’opinione autorevole,
buona per riaprire il dibattito sul tema.
Invece è subito arrivata l’alzata di scudi
dellaFederazionedell’industria musica-
le italiana (Fimi): «Il ministro dovrebbe
valutareche visonoingiocopostidi lavo-
ro e ricavi per lo Stato. Chi ruba in un ne-
gozio viene sanzionato, non si capisce
perché in Rete dovrebbe farla franca», è
la replica, secca. Insomma, per ora su in-
ternet la musica non cambia...

DuralavitadipresidentedellaCame-
ra.Giornatedensed’impegniistituziona-
li, sedute a Montecitorio, telefonate, in-
contri, convegni e chi più ne ha più ne
metta. Poi, finalmente, viene la sera, che
ai«navigantiintenerisceilcore»econsen-
te a tutti, anche alla terza carica dello Sta-
to, di godersi il meritato riposo. Magari a
fianco della propria compagna. Magari
con gli amici più cari. Magari a teatro, do-
ve sprofondati in poltrona si dimentica-
no per un paio d’ore pensieri e affanni e ci

si abbandona al sano divertimento di
uno spettacolo comico. E lo sfogo libera-
torio di una risata scioglie ogni tensione.
E invece no. Anche questo può diventare
terreno minato. Così è facile immaginare
come s’è sentito l’altra sera Gianfranco
Fini cinque minuti dopo l’inizio dello
spettacolo di Fiorello. L’ex leader di An è
arrivato puntuale al Palalottomatica di
Roma dove il comico tornava dopo le da-
tedi febbraioe si è seduto nelle prime file,
tra la compagna Elisabetta Tulliani e il fe-

delissimo Italo Bocchino. Giusto il tem-
podi abbassareleluci insalaesono parti-
te le bordate. Non è dato sapere se le bat-
tute facessero parte del copione o se lo
showman abbia deciso d’improvvisare
dopo aver saputo che tra gli spettatori
c’era l’illustre ospite. A lui ha dedicato
l’aperturadellospettacolo:«Salutol’ono-
revole Gianfranco Fini, presidente della
Camera nonché capo dell’opposizione»
ha attaccato il mattatore, strappando il
primoapplauso.Vistocheil filoneeragra-

dito, ha affondato la lama rivolgendosi diret-
tamentealpresidente:«DaquandoBerlusco-
nièentratosuFacebook leiglihatoltol’amici-
zia, vero?». E visto che la vittima designata
sorrideva sorniona e divertita, Fiorello ci ha
preso gusto: «Certo fa effetto vedere il presi-
dente Fini con Faccetta Nera Carlo Conti», in
riferimento al conduttore di Raiuno seduto lì
vicino. Poi, finalmente, lo showman ha spo-
stato il tiro sul direttore di Raiuno Mauro
Mazza, Baudo, Morgan, la Polverini. E Fini
ha finalmente tirato un sospiro di sollievo.

Lo sberleffo di Fiorello a Fini: «Saluto il capo dell’opposizione»

Appena gli elettori hanno mandato a casa Esterino
Montino(nellafoto),sostitutotemporaneodeldimissiona-
rio Marrazzo, alla Regione Lazio c’è stato l’ultimo assalto
alla diligenza,con un’«infornata» di nomine, promozioni e
contrattiafavoredi pochi«eletti»,specie nelsettore sanita-
rio, quello più disastrato. Tra i beneficiati, con un contratto
a tempo determinato stipulato il 1˚ aprile (ma non è uno
scherzo), Pamela Pantano, già assessore alle Politiche so-
ciali nella giunta Veltroni. Lo stesso giorno è stato nomina-
to anche un nuovo primario di Riabilitazione motoria.

Cinquant’anni di storia sinda-
cale, dal primo dopoguerra fino al-
la «notte dei lunghi coltelli» degli
anni Novanta. Una vicenda com-
plessa,chehasegnatoinmodopro-
fondo la storia politica, avanzando
parallelamente a quella economi-
ca e sociale dell’Italia; una vicenda
che Giuliano Cazzola ripercorre,
esamina e approfondisce con l’at-
tenzione e la competenza di chi
per oltre trent’anni è stato dirigen-
te di alto livello del più grande sin-
dacato italiano, la Cgil. Tutto que-
sto è C’era una volta il sindacato,
CgilCisleUilnellaPrimaRepubbli-
ca (Boroli editore, 189 pagine, 14
euro). Un saggio con cui il deputa-
to Pdl e consigliere politico del mi-
nistro della Pubblica amministra-
zione Renato Brunetta (che del vo-
lume firma la prefazione) cerca di
riconciliarsi «con quella “casa pa-
terna”-scriveCazzolanellapostfa-
zione - da cui mi divide un senti-
mento reciproco di odio/amore».

✒

Il commento
Presidente Ciampi,
il Belpaese è questo

✒
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L’ITALIA DEGLI SPRECHI

La ricerca medica? Si fa al Nord
Ma i fondi statali vanno al Sud
L’indagine del Censis: le università settentrionali penalizzate anche se più produttive
A Milano metà dei soldi di Roma, Torino doppiata da Napoli. I casi Brescia e Padova

✒

✒

✒


